
 

 
 
 
Spese di rappresentanza _ Inerenza 
 
La Corte di Cassazione, con l’ordinanza n. 26553/2025, ha chiarito che le spese di 
rappresentanza possono essere portate in deduzione solo se il professionista riesce a 
dimostrarne in modo concreto il collegamento con l’attività svolta. Non è sufficiente che 
la spesa rientri “in astratto” tra quelle di rappresentanza: occorre fornire prove oggettive e 
documentali che attestino la finalità promozionale o di pubbliche relazioni. 
 
 
Nel caso specifico (acquisto di opere d’arte e gioielli da parte di un commercialista), la 
Cassazione ha confermato la ripresa a tassazione, poiché mancava la dimostrazione di un 
utilizzo effettivamente professionale. Analogamente, anche iniziative di beneficenza o premi 
destinati a studenti non sono automaticamente deducibili se non viene provato il loro scopo 
promozionale. Sul piano normativo, l’art. 54 del TUIR (e dal 2025 l’art. 54-septies) consente la 
deduzione entro il limite dell’1% dei compensi percepiti, a condizione che il pagamento sia 
effettuato con strumenti tracciabili. 
 
Principi fondamentali: 

 L’inerenza è requisito imprescindibile per la deduzione. 
 L’onere della prova grava sul contribuente. 
 
Conclusione: I professionisti devono curare con particolare attenzione la documentazione 
relativa alla destinazione e alla finalità delle spese sostenute, soprattutto quando si tratta di 
beni di valore, per ridurre il rischio di contestazioni fiscali. 
 


